
CAGLIARI | Al Lirico un’apertura memorabile: la messa in scena con la collaborazione del Bol’soj di Mosca

Incanta “La città invisibile” di Korsakov

NAPOLI. Nell’ambito del secondo “Festival di
musica da camera”, con il contributo dell’as-
sessorato ai Beni Culturali della Provincia di
Napoli, si è tenuto a Palazzo Carafa di Mad-
daloni il concerto dal titolo “TaranToday”, con
musiche di giovani compositori napoletani e
del maestro Roberto De Simone. 

Assente alla serata, il maestro è stato so-
stituito, nella presentazione al programma,
dalla professoressa Marina Mayrhofer, che ha
spiegato come l’origine del folclore a volte sia
ignoto e legato a fenomeni complessi. Ma è in-
negabile la sua importanza all’interno della
musica colta, la contaminazione che ha ope-
rato, l’influsso sui grandi compositori. Ha ci-
tato Martucci, Casella, Bartòk, fino ad arriva-
re a De Simone, per il quale il tarantismo, con
le sue implicazioni antropologiche, può esse-
re in grado di offrire spunti di riflessione e mo-
dernità, al pari della cultura tedesca che ha
rivendicato il primato dell’avanguardia e «ha
dimenticato Puccini!».

Ecco, dunque, la risposta del maestro na-
poletano, che nel 2007 firma la sua suite “In
morte della tarantola”, dedicata a Michelan-
gelo Abbado ed eseguita in prima assoluta al-
la Festa della musica di Parigi. Nell’impresa
coinvolge tre giovani autori, Domenico Napo-

litano, Alessandro De Simone e Antonello Pa-
liotti, che hanno già collaborato con lui in pas-
sato.

All’ascolto, i loro lavori risultano piuttosto
densi, complessi e I tre movimenti di De Si-
mone (tarantola maggiore, tarantola sorda e
danza della spada), in particolare, sono re-
frattari al facile effetto ed esemplari sul pia-
no formale; potrebbero essere un quartetto di
Brahms o Mahler, ma con un linguaggio an-
cora più evoluto. Una lezione di composizio-
ne, insomma, e di scrittura volutamente im-
pegnata che caratterizza anche i “5 Pezzi bre-
vi” di Napolitano, la “Tarantolata” di Alessan-
dro De Simone e le “Variazioni” e “Tarantella
storta” di Paliotti. Brani che non rinunciano,
comunque, ad una comunicativa immediata,
a tratti popolareschi, con temi e suggestioni
tipiche. 

Successo di pubblico, merito anche della
brillante esecuzione da parte del Circolo Ar-
tistico Ensemble: Dario Candela al pianofor-
te, Luca Iovine al clarinetto, Giuseppe Caro-
tenuto al violino e Manuela Albano al violon-
cello, coadiuvati per l’occasione da Nicola Ma-
rino al secondo violino, Alessandra Gallo alla
viola e Francesco Manna alle percussioni.

UMBERTO GARBERINI

CAGLIARI. Memorabile, come si immaginava, l’alle-
stimento della “Leggenda della città invisibile di
Kitesz e della fanciulla Fevronija” di Rimskij Kor-
sakov, direttore Alexander Vedernikov (concen-
tratissimo e ben consapevole dell’onore dell’im-
presa) e regista, magnetico e fantasiosissimo (ma
tendenzialmente troppo cupo, come pure spesso
fa), Eimuntas Nekrosius, con scene del figlio Ma-
rius, costumi splendidi di Nadezda Gultjaeva, luci
assai rapinose a tratti di Audrius Jankausas, che
ha aperto la stagione d’opera e balletto del “Liri-
co” di Cagliari guidato da Maurizio Pietrantonio.
Notevole il successo che a fine serata ha accolto la
produzione, realizzata in collaborazione con il Bol’-
soj di Mosca dove andrà a breve in scena.

È stata una realizzazione (nella foto di Priamo
Tolu una scena dell’allestimento) complessa,
grandiosa, bellissima, e lunga, quasi quattro ore,
tanto da intimidire per qualche momento taluno,
e porre ovviamente anche ispide questioni di ma-
nagement, cioè quella dimensione per nulla poe-
tica dell’attività dei teatri d’opera, che gli appas-
sionati sognatori sulle ali della musica mai riescono
a percepire, ma che c’è, pressante. E la sua solu-
zione consente esiti oggi prodigiosi di questo tipo.
Si pensi per esempio che i costumi, le bellissime
scene con tanto legno, casette nel bosco, e ac-
campamenti dei Tartari, le cuspide della città in-
visibile, le silhouette degli animali del bosco, slit-
te e troni, in armonia con il boccascena del teatro,
erano apprezzabilissimo manufatto dei laboratori
del teatro, già lodati nel dicembre scorso per la rea-
lizzazione, tutta fatta in casa, di un frizzante “Or-
feo” di Offenbach, qui recensito. E le altre deter-
minanti forze del teatro, coro (alle prese con il rus-
so!) guidato dal nuovo direttore Fulvio Fogliazza,
ed orchestra (con solisti già al lavoro la mattina do-
po la “prima” per un concerto di aperitivo in mu-
sica) sono state bravissime e meritevoli di gran
plauso per la fatica nel rendere musica insolita,
complessa, anche dal punto di vista squisitamen-
te espressivo, che richiedeva le belle sonorità che
ci sono state donate con continuità nel volgere del-
le ore, senza cedimenti, mantenendo alta la capa-
cità evocativa della magia della vicenda, con voci

del bosco e misteriosi richiami. A cominciare dal-
la gran fanfara alla fine del primo atto, all’im-
provviso canto d’orrore che turba le nozze nel se-
condo, e così a seguire nei momenti salienti della
partitura.

Intorno alla protagonista, Tatiana Monogarova,
eccellente per bella voce luminosa, possente, in-
tensa, enfatica all’occorrenza, c’era un gruppo as-
sai apprezzabile di impegnati partner maschili (do-
tati di gran voce tutti, evviva!) con Vitaly Panfilov,
un po’ corrusco nel ruolo del principe erede, con
caratterizzazione teatrale però interessantissima
per il suo pertinente irsuto realismo, lontano da
stereotipi occidentali fatti di capelli biondi e guiz-
zo atletico, con l’eccezionale Mikhail Gubsky dal
fraseggio plastico e limpido da farci credere di ca-
pire il russo nel ruolo di Griska, e con il grandioso
canto di Albert Schagidullin nel ruolo di Pojarok.
E tutti gli altri, ed erano tanti, che hanno cantato
nei molti ruoli in cui si articola questa narrazione
epica in musica, meritano d’essere ricordati per l’e-
spressività e a puntualità dei loro interventi: era-

no Mikhail Kazakov, Marika Gulordava, Gianluca
Floris e Marek Kalbus, Ricardo Ferrari, Stefano
Consolini, Alessandro Senes, Valere Gilmanov,
Alexander Naumenko, Mirko Dettori, Victor Gar-
cia Sierra.

I meriti dei cantanti, anzi delle cantanti, sono
stati poi anche più rimarchevoli quando, nel caso
di Sirin ed Alkonost, Rosanna Savoia ed Elena Ma-
nistina erano penalizzate da costumi e regia a di-
re poco bizzarre, dovendo con il canto superare l’in-
felice impatto visivo sul pubblico, frutto sempre
della possente magia di Nekrosius, autorevolissi-
mo pure quando, francamente, sceglie male la so-
luzione teatrale. Nella splendida disinvoltura im-
pressa ai movimenti dei cantati, compiuta nel pie-
no rispetto della loro specificità e del procedere
della musica, senza fingere che siano attori di pro-
sa, Nekrosius ha dato il meglio di sé, raggiunto for-
se nella scena delle nozze interrotte e del campo
tartaro, ma quando ci sì è immersi nella magia vi-
sionaria, e nel momento mistico religioso oltre la
tenerezza del paganesimo, un intenso spirito con-
creto di materialità terrestre ha appesantito le ali
della fantasia del regista. Allora da sola la musica,
orchestra e coro, ha dovuto compiere il prodigio del
portarci nel mondo ideale, come già l’anno scorso,
sempre a Cagliari, con gli “Uccelli” di Brauenfelds.
E il prodigio, venuto meno l’equilibrio generale, si
è rivelato a tratti monocorde, pure nella dovizia del-
le invenzioni di Rimskij Korsakov. Certo nel calei-
doscopio della partitura si sentivano memorie di
Moussorgskj, come ricordano i libri, e si presenti-
vano esiti di Strawinsky ( per la delizia dei dotti mo-
derni, più sensibili all’allievo che all’affabulazione
del maestro, però); vagamente c’è pure il ricordo
di Wagner, in questa drammaturgia, ma il suono è
tutt’altro, e certo un po’ strano risultava qualche
gesto registico che evocava impropriamente il
“Flauto magico” di Mozart, rivisto da Bergmann,
nel finale, appunto quando la musica, tra religio-
ne e misticismo, procedeva per strade tutte sue.

È stato bello godere di questo spettacolo, e lo si
dovrebbe rivedere sia dal vivo, sia in video per fa-
re rivivere segno e senso della coraggiosa iniziati-
va, pure con le sue contraddizioni. Il tutto con la
benedizione di Sant’Efisio, le cui feste coincidono
ormai con l’annuale ritorno dell’opera a Cagliari.

MASSIMO LO IACONO

“TARANTODAY” PER IL FESTIVAL DI MUSICA DA CAMERA

Le parole in musica
del giovane Franzese

De Simone e il culto della taranta
Tutto il bello dell’ignoto folclore

A TORRE DEL GRECO “IL RE DI NEW YORK”

Al teatro Corallo approda
la comicità di Biagio Izzo

IL CORPO DI BALLO DEL SAN CARLO

Danza al Politeama
NAPOLI. Una settimana di successo
quella della rock band napoletana
Hora Nueva (nella foto) che, dopo la
presentazione curata dal giornalista-
scrittore Carmelo Pittari, qualche
giorno fa alla Fonoteca di via Mor-
ghen, dove ha illustrato il cd “Hora
Cover”, è stata applaudita protagoni-
sta del concerto che ha tenuto pres-
so il Salone delle Feste del Circolo Uf-
ficiali dell’Esercito di Napoli. Gioia
Ruvo-voce; Glauco d’Ecclesii-percus-
sioni; Bruno Savino-chitarra classica
e acustica; Raffaele Coppola-chitarra,
basso e voce i componenti del grup-
po musicale, tutti magici per le loro
esecuzioni, a cominciare dalla voce
ricca di fascino della graziosa Gioia Ruvo, a Glauco
d’Ecclesiis, percussionista da fare invidia ai maggiori
artisti professionisti in circolazione, per conclude-
re con le chitarre-spettacolo di Bruno Savino e Raf-
faele Coppola. Un concerto dedicato a Napoli attra-
verso la suggestiva musicalità folk, rock e popdan-
ce. Raccontata musicalmente, in sintesi, la storia

della canzone di casa no-
stra attraverso le tre più
gettonate hit eseguite:
“Torna a Surriento”, “ Luna
Rossa” e” Tu si’ na cosa
grande, quest’ultima in ri-
cordo dell’indimenticato
Domenico Modugno che
vinse la XII edizione del Fe-
stival di Napoli con questa
immortale melodia assie-
me all’inossidabile Ornella
Vanoni. Dopo la tradiziona-
le musica napoletana, gli
Hora Nueva hanno dato vi-
ta ad un medley di canzoni
italiane di successo degli

anni ’60 tra le quali le scatenanti “Sei diventata ne-
ra” e “Guarda come dondolo”, coinvolgendo il pub-
blico che ha accompagnato tra gli applausi il suc-
cesso dell’ormai famoso gruppo napoletano che sta,
intanto, preparando la sua tourne estiva. Tra le tap-
pe c’è attesa per quella di Positano.

AMEDEO FINIZIO

CONCERTO AL SALONE DELLE FESTE DEL CIRCOLO UFFICIALI

Hora Nueva, amarcord musicale

SCRIVE TESTI “NEOMELODICI”

ROMA. I “freschi” premi Oscar Joel e Ethan Coen per “Questo non è

un paese per vecchi”, già passato l’anno scorso Cannes, quest’anno

tornano a Venezia alla 65esima Mostra Internazionale del Cinema,

dal 27 agosto al 6 settembre, con il loro nuovo film “Burn After Rea-

ding”. E lo fanno con un supercast composto da George Clooney,

Frances McDormand, John Malkovich, Tilda Swinton, Richard

Jenkins e Brad Pitt. Il film che aprirà il Festival il 27 agosto, vede il

ritorno dei due fratelli registi al Lido dopo cinque anni. Nel 2003

avevano infatti presentato fuori concorso la commedia sentimentale

“Prima ti sposo, poi ti rovino”, ancora con un brillante Clooney pro-

tagonista affiancato da Catherine Zeta Jones. Poi i Coen erano stati

a Venezia nel 2005, in qualità pero di coproduttori, per il musical in

concorso di John Turturro, “Romance & Cigarettes”. “Burn After

Reading”, che uscirà in Gran Bretagna il 5 settembre, negli States il

12 settembre e in Italia, distribuito da Medusa, subito dopo il Festi-

val di Venezia, è una dark comedy dai risvolti spionistici. John

Malkovich interpreta il ruolo di ex agente della Cia, che si è messo a

scrivere le sue memorie sul suo poco affidabile computer. Ma a un

certo punto perde il file dei suoi scritti, che finiscono in mano a due

impiegati di una palestra: Brad Pitt e Francis McDormand. Credendo

si tratti di documenti segreti, i due tentano di vendere le pagine al

miglior offerente per potersi pagare il loro sogno di felicità: ovvero

una serie di interventi di chirurgia plastica. Nel film a Clooney, come

dice lui stesso in un’intervista, tocca un ruolo del tutto particolare.

«Non sono un agente della Cia, ma un tipo che va in giro a uccidere la

gente. Una cosa molto divertente. Sarà il mio terzo personaggio ai li-

miti dell’idiozia fatto per i Coen dopo “Fratello dove sei” e “Prima ti

sposo e poi ti rovino”», dice l’attore-regista. Per Malkovich, «la sce-

neggiatura di “Burn After Reading” è davvero divertente. Si tratta di

una sorta di black comedy girata a Washington, ma non particolar-

mente rivolta alla politica. Nessuno in questo film - dice l’attore - è

davvero buono. Sono tutti mentalmente difettosi, bacati, ma nessuno

allo stesso tempo è davvero cattivo come ad esempio il mio perso-

naggio che ha un problema con l’alcolismo». Il direttore della foto-

grafia di “Burn After Reading” è Emmanuel Lubezki; Mary Zophres è

la costumista, alla sua ottava collaborazione consecutiva con i fratel-

li Coen; Jess Gonchor, infine, già scenografo di “Non è un paese per

vecchi”, ripete l’esperienza con i Coen con questo film.

Venezia 65, l’apertura
affidata ai fratelli Coen

NAPOLI. Ha iniziato quasi per caso a comporre versi, scri-
vendoli su pezzi di carta quando ancora andava a scuo-
la persino durante le ore di matematica; «per me era una
sorta di vena poetica», ammette sorridendo Francesco
Franzese, ventiseienne napoletano autore di alcuni dei
più famosi brani neomelodici del momento, e di recen-
te, collaboratore di Gennaro Scuotto, noto autore nel pa-
norama musicale partenopeo. «Ho iniziato a proporre i
miei testi, spinto da amici, nel 1993 e da lì ho cominciato
a collaborare con numerosi cantanti napoletani» affer-
ma sorridendo l’autore che, nel suo curriculum, vanta
realmente innumerevoli collaborazioni con alcuni degli
artisti neomelodici più affermati del momento, da Na-
tale Galletta a Nando Mariano, Nancy, Gianni Celeste,
Luciano Caldore, Raffaello, Anthony e molti altri. Il suo
debutto come autore di testi, fu con Nando Mariano e
Nancy nel 2002; «fu un grande successo e un’ottima par-
tenza» racconta, «una bellissima esperienza che mi die-
de enormi soddisfazioni», e che lo spinse a proseguire
questa sua carriera che, da “gioco”, iniziava a divenire
un lavoro a tutti gli effetti, realizzando il sogno coltiva-
to da anni.

Vincitore del programma “Cantanti a Villa Cupido”, il
giovane autore coltiva anche la passione del canto, nel-
la quale più volte si è cimentato, duettando con Manuel
ed Enzo Ilardi; «anche questa esperienza è andata alla
grande» afferma, e aggiunge con un sorriso di ironica mo-
destia «non so perché, ma sembra che tutto quello che
tocco, vada bene», quasi come un re Mida della produ-
zione canora. Il suo talento infatti, non passa inosservato,
e dall’incontro con Gennaro Scuotto, nasce il binomio
dell’anno; entrambi gli autori hanno di recente unito le
loro forze partecipando a diversi progetti anche a livel-
lo nazionale, tra cui spicca una collaborazione con Gia-
como Celentano, figlio del celebre “molleggiato”, e con
Katia Ricciarelli, amante da sempre di Napoli e delle sue
melodie, per la realizzazione della sua prossima compi-
lation estiva. Positivo è stato anche l’incontro con l’edi-
tore Dino Vitola, manager di cantanti del calibro di An-
nalisa Minetti e patron di Castrocaro, con il quale «so-
no stati stretti vari legami lavorativi e, probabilmente,
si spera anche una collaborazione a Sanremo 2009».

Soddisfatto e felice per i suoi successi Francesco Fran-
zese  appare ottimista ma determinato nelle sue scelte;
«ho pensato a volte di fare un cd tutto mio, scritto e can-
tato da me, ma come si dice a Napoli, “ho buttato” que-
sto pensiero» dichiara l’autore, «questo perché se io scri-
vo canzoni per me, i cantanti non le vorranno più, poi-
ché penseranno che le migliori le tenga per me. Mi pia-
ce fare l’autore, mi emoziono lo stesso sentendo canta-
re i miei brani da artisti di talento». Consapevole della
difficoltà di questo lavoro, il giovane autore infine riba-
disce l’importanza dello studio e dell’acquisizione del-
le basi musicali necessarie, consigliando a chiunque vo-
glia intraprendere questa carriera di farlo, perché «la
musica è una cosa bellissima, che fa parte di una per-
sona e può aiutare a far riflettere su numerose proble-
matiche attuali, specie nella nostra città», non dimen-
ticando tuttavia lo studio, fondamentale e costante in
quest’arte.

GIULIANA LOPERTO

SPETTACOLI 17martedì 29 aprile 2008

NEL CAST CLOONEY, PITT E MALKOVICH

TORRE DEL GRECO. Dopo un’intera stagione di attesa  è arrivato il momento, per
chi ama la commedia a teatro, di godere dello spettacolo di uno degli attori
comici più noti. Biagio Izzo è uno dei volti napoletani che in questi ultimi an-
ni si è maggiormente affermato. Ospite graditissimo in tv, attore capace di
sbancare il botteghino al cinema e grandie attore di teatro. E proprio in que-
sta veste sarà protagonista da martedì a giovedì prossimi, al teatro Corallo
di Torre del Greco con “Il re di New York”.

Dopo l’ennesimo successo riscontrato al Corallo da Gennaro Cannavac-
ciuolo, è arrivata la volta di assistere a uno degli spettacoli più attesi del car-
tellone del teatro torrese. Il nuovo spettacolo di Izzo è di Bruno Tabacchini
e dello stesso attore, per la regia dell’immancabile Claudio Insegno con le
musiche di Alex Britti. Racconta la storia di Biagio e Teresa, sua sorella, co-
stretti a correre a New York alla notizia di un’eredità che gli è stata lasciata
dallo “zio d’America”. Un classico che scatenerà una serie di eventi imper-
dibili e stravaganti che mettono Izzo nei panni a lui più congeniali. Una se-
ra nel locale ereditato irrompe una “signorina di malaffare” che tenta di sfug-
gire alla persecuzione di un balordo di quartiere e Biagio affronta la situa-
zione. Per una serie di coincidenze neutralizza, non uno, ma una intera ban-
da di malviventi, e la notizia viene enfatizzata dalla ragazza, che dichiara di
appartenere a questo spietato delinquente, il “re di Mergellina”, oramai di-
ventato “re di New York”, e le altre bande criminali decidono di eliminarlo.
I primi a fargli visita saranno i Portoricani... 

Una commedia degli equivoci rivista, rivisitata e che porta con sé uno de-
gli amori da sempre dichiarati di Izzo: Napoli. L’attore è reduce dal grande
successo cinematografico ottenuto al fianco di Massimo Boldi, e affronta il
suo impegno teatrale con una grinta nuova, avendo dato prova in questi ul-
timi anni di possedere doti poliedriche. Un altro spettacolo da non perdere
al teatro Corallo.

NAPOLI. Dal 7 maggio al teatro Politeama va in scena un inedito en-
samble di balletti racchiusi in un unico, nuovissimo spettacolo di
danza che ha come protagonisti i Primi Ballerini ed i Solisti del cor-
po di Ballo del Teatro di San Carlo. Le coreografie sono firmate da
Robert North, coreografo di fama mondiale, autore di più di 70 bal-
letti, co-direttore artistico, ballerino e coreografo negli anni ’80 del-
la London Contemporary Dance Theatre e direttore artistico del-
lo Scottish Ballet fino al 2002. I costumi di questo originale spet-
tacolo sono stati ideati dallo stesso North e da Giusi Giustino.

L’apertura è con le suggestive note di “Tempus fugit”, composi-
zione di Antonio Vivaldi ispirata ai colori e alle liriche atmosfere
dell’incantata Venezia. A seguire, “Light fandango”, su musica di
Yo Yo Ma, in una fantasiosa rielaborazione, in chiave violoncellistica,
di motivi tradizionali irlandesi e scozzesi: un vivace balletto neo-
classico, dai toni animati e brillanti. Segue il liederistico Quartet-
to n. 14 in re minore di Franz Schubert, “La morte e la fanciulla”,
interpretato in un singolare e romantico passo a tre. In chiusura il
celebre “Bolero” di Ravel. Le recite mattutine di questa messa in
scena appartengono al cartellone sancarliano dedicato alle scuo-
le. Le repliche sono fissate  nei giorni 8, 9 e 13 maggio, sempre al-
le ore 11. Questo spettacolo è proposto in speciali recite pomeri-
diane aperte al pubblico di ogni età. Le pomeridiane al Politeama
sono fissate alle 18.30 nei giorni di sabato 10 e domenica 11 mag-
gio, ed alle ore 18 nei giorni 14 e 15 maggio.
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